
C’
eraunavolta l’edizione tematicadeiQuaderni
del carcere in sei volumi, quella voluta da To-
gliatti nel 1947. Arbitraria ma utile, e ricavata
da alcuni titoli indicati dallo stesso Gramsci:
Il materialismo storico e la filosofia di Benedetto
Croce, il Risorgimento, Note sul Machiavelli, etc.
Poinel1975vennelacapitaleedizioneEinau-
di di Valentino Gerratana in quattro volumi,
oggi ristampata, rigorosamente cronologica
e senza i quaderni di traduzione (4 quaderni
su 33). Oggi, non senza polemiche in passa-
to,arriva invecel’EdizioneNazionaledegli scrit-
ti, che includeletraduzioni fattedalprigionie-
ro e tutti i carteggi paralleli (Gramsci, Schu-
cht, Sraffa). E prevede per i soli Quaderni 6 o 7
tomi (Fondazione Gramsci-Istituto dell’Enci-
clopedia italiana). La novità, anticipata da
l’Unità lunedì scorso, ègrossa eanchecontro-
versa. Poiché il criterio non è più solo crono-
logico, bensì per «partizioni». Basato cioè sul-
le distinzioni interne che Gramsci stesso in
carcere «immaginava» per tutto il suo lavoro.
Resta «l’unità-Quaderno» ripristinata dallo
scomparsoGerratana,eanche la suacronolo-
gia, grosso modo. Tuttavia (con le traduzioni
aparte)vengonoseparati i tipidi «quaderni»:
«miscellanei»,«misti»e«speciali».Èuntenta-
tivo di radiografare l’ordine «ideale» e logico
di una scrittura frammentaria e compressa
dal carcere, ma aperta a un progetto conti-
nuo, fatto di «enunciati mobili». Un altro
Gramsci? Anch’esso arbitrario? Il vero Gram-
sci? O un Gramsci più leggibile? Ne parliamo
con Gianni Francioni, ordinario di storia del-
la filosofiaaPavia, sassarese, 57anni.Daoltre
untrentenniosullepistediun’impresadelge-
nere, che oggi va in porto sotto la sua direzio-
ne (con Giuseppe Cospito e Fabio Frosini)
proprio nel settantesimo della morte di
Gramsci.
Professor Francioni, perché nel
riordinare i «Quaderni del Carcere» nella
nuova edizione nazionale, il criterio
cronologico usato da Valentino Gerratana
non bastava più?
«Ci ho lavorato per anni. Ma, detto in breve,
mi sono convinto che esista un ordine dei
Quaderni ideato da Gramsci stesso. E che sia
stato l’autore stesso a conferire ad essi il carat-
tere di un insieme strutturato in aree o settori
abbastanzi precisi. E ciò sulla base del modo
distesura,deivari sdoppiamentideiQuaderni.
Delle lineedisequenza.Cisonoinfattiquader-
nioblocchidi essi chenelmomentodi termi-
nare, vengono proseguiti in un altro quader-
no, e poi ci sono i ritorni all’indietro. Insom-
ma, esiste una cronologia, ben ricostruita da
Gerratana. Ma essa è in larga parte indiziaria,
ricavata da vari elementi presuntivi, tra inizio
efine.Ciòchehocercatodifare inpiù,èvede-
resetraunquadernoe l’altrovi fosserodeicol-
legamenti, e seagliocchidiGramsci l’insieme
fosse strutturato in ambiti. Se cioè lui stesso
scorgessequesteareedistinte: traduzioni,qua-
derni miscellanei, speciali, etc. Il prigioniero
era costretto dalle regole carcerarie a non po-
terdisporredipiùdiquattroquadernipervol-
ta,ocinque. Il che lospinseascegliereunacer-

ta struttura, inclusivadi cronologia e aree par-
ticolari, sovrapposte».
Nondimeno voi distinguete vari tipi di
quaderni, separandoli in miscellanei,
misti e speciali, pur nel dar conto della
cronologia acquisita da Gerratana. È una
rivoluzione...
«Nelcasodeiquadernidi traduzioneilproble-
ma non si pone, perché Gerratana non li ave-
va inclusi nella sua edizione, che collocava gli
altri quaderni in sequenza cronologica di ini-
zio.Scelta legittima.Etuttavia,allorchésideci-
dedi inserire iquadernidi traduzione,estraen-
doli dagli altri, deve cambiare tutta la struttu-
razione.Cosa peraltroche rendemeglio l’idea
complessiva del lavoro di Gramsci in carce-
re».
Perché è utile distinguere
strutturalmente quaderni «miscellanei»,
«misti» e «speciali», e in che cosa consiste
la loro differenza?
«Ladistinzione èdatadal lorocarattere. Iqua-
derni speciali sono inventati da Gramsci nei
primi mesi del 1932, in una fase in cui capisce
che la mole di note che aveva scritto non era
fruibile da un lettore a venire. Era persuaso
che questa fosse la sua eredità letteraria, e per-
ciòlaconcepivaal futuro,perscongiurare il ri-
schio di un puro zibaldone illegibile. Lo
“speciale” invece è un tentativo di riordinare
lamateria,benchéper luinessunquadernodi
tal tipo fosse un libro o un saggio definitivo.

Piuttosto una rielaborazione “in progress”»
Si può dire quindi che i «miscellanei»
fossero degli «archivi/progetto» da cui
Gramsci attingeva per i quaderni
sucessivi?
«Senza dubbio. Se non fosse stato in carcere
avrebbe usato delle schede. È proprio questo
il carattere dei quaderni miscellanei»
Veniamo ai nuclei e ai titoli di possibili
opere o monografie al futuro. Quali sono
a suo avviso?
«Monografie in senso proprio nessuna.
Gramsci parte con un elenco di argomenti
principali ampio. Non con raggruppamenti
dimaterie, comequelliusatidall’edizioneTo-
gliatti del 1947 ed enucleati più tardi rispetto
all’inizio. Ecco l’elenco, dal Quaderno 1: Teo-
riadella storia della storiografia, sviluppo del-
la borghesia italiana fino al 1870, letteratura
popolare, Cavalcanti, l’azione cattolica, il
folklore. Questi sono i temi su cui si propone
discrivere note.Nonc’è l’ideadimonografie:
è uno schedario di rubriche. Via via però
Gramsci restringe e focalizza. Per esempio,
quando nel 1930 compare il blocco di note
intitolato “Appunti di filosofia, materialismo
e idealismo”, èchiarochenonloavevaprevi-
stoall’inizio. Echesta disegnandoun ambito
in cui condensare la sua idea del materiali-
smo storico e della filosofia della prassi. Lo
stesso vale in “Per la storia degli intellettuali
italiani”,notedella fine del1930, eanchequi

sta abbozzando un altro ambito particolare
di ricerca, come scrive a Tatiana in quel mo-
mento. Infinenel1932 c’è l’avviodeiQuader-
ni speciali, nei quali tenta di riordinare tutto il
materiale già elaborato. In pratica Gramsci
non aveva un solo programma di ricerca, ma
se ne dà di successivi. E nemmeno c’è un te-
ma dominante»
Impossibile circoscrivere un fulcro
concettuale e tematico?
«Il fulcro ideale c’è a mio avviso, e sono i qua-
derni filosofici:10,11,12,13.SuCrocee il suo
rovesciamento, su Bucharin contro il suo
marxismopopolare, sugli intellettualiesuMa-
chiavelli.Sonoqueste lepaginepiùcostruitee
più lavorate»
E la questione dell’«economia-mondo»,
con quella del fordismo ormai egemone
nel tempo moderno?
«Questopiùavanti, in“Americanismoefordi-
smo” ad esempio, negli ultimi quaderni. Poi,
ovunquee inparallelo, tantialtri temi: la lette-
ratura, il folklore, il senso comune. Meno im-
portantirispettoaiquaderni filosoficieaquel-
li sul fordismo. Va detto che i Quaderni del
1932 sono quelli più “energici” e lavorati. Da
un certo momento invece Gramsci riversa e
addirittura ricopia negli “speciali” elementi
dei “miscellanei”»
Ma quali sono le «rocce» vere e proprie
nei pensieri di Gramsci? Quelle cioè che
parlano di più a un lettore

contemporaneo?
«Stabilitountestosicuro, laverarocciaè il trat-
todiuna scritturacontinuae metodica.La ca-
pacità di lavoro. Il riuscire, come lui dice, a
“cavare sangue dalle rape”, da una pagina di
giornale, da un dettaglio. Per incontrare il va-
sto mondo. E il concetto a mio avviso più for-
te è quello di “rivoluzione passiva”, davvero
epocale. Con il quale Gramsci cercava di revi-
sionare il marxismo del suo tempo»
Rivoluzione passiva come dipendenza
delle aree geopolitiche più arretrate da
quelle più avanzate, dentro la
connessione mondiale? E come
inclusione passiva dentro la modernità
dei subalterni?
«Proprio così. E non per caso Gramsci inizia i
Quaderni traducendo una rivista tedesca che
parla di forme di vita americana, di narrativa,
costume, cinema. Era attratto da quel mon-
do, dalla sua egemonia globale, di mercato e
non solo, rispetto alla vecchia Europa. Tutto
ciò verrà rielaborato nelle note sul fordismo.
Quelladi Gramsci èuna teoria dellamoderni-
tà: dall’economia all’immaginario. Ecco ciò
che la rende affascinante. Così come sono af-
fascinanti i concetti di “egemonia”, di
“OrienteeOccidente”,diversie interconnessi
per morfologia e livelli di sviluppo. Una visio-
nelarga,checimostracomel’orientebolscevi-
co fosse arretratezzaper lui. Inadeguato a fun-
geredamodelloper lapoliticae la rivoluzione
ad ovest».
Filosofia delle classi subalterne per
attrezzarle al governo, senza farsi
scavalcare dai processi di
modernizzazione?
«A questo tendono tutti i fili dell’opera di
Gramsci, anche quelli apparentemente più
episodiciecasuali,dalsensocomuneal folklo-
re. Una capacità di vedere in grande la sua.
Con l’idea che attorno alla teoria politica ruo-
tassero tutta una serie di problemi
“sovrastrutturali”, cruciali per la politica e
l’azione egemonica»
E se l’opera di Gramsci stesse proprio
nella sua «macchina di scrittura»? In una
teoria della modernità, sprigionata dalla
critica delle forme di potere dominanti?
«Possiamo dire di sì, senza esagerare. Visto
che era condannato a essere uno scrittore di
frammenti, in un mosaico infinito di tessere.
Unmodo a lui congeniale,per carattere e stile
intellettuale, cheprocedevaper stratificazioni
sucessiveeaggiustamentidel tiro.Colpisce in-
fatti nei Quaderni vedere come egli ritorni su-
gli stessi concetti, per limarli e modificarli. E
poi aprirenuovi ambiti di ricerca. Una pratica
di liberazione culturale, perseguita con coe-
renzaeonestà, ecoscienzadiunaprovvisorie-
tà bisognosa di ulteriori verifiche».
E cosa replica a chi potrebe accusare la
vostra edizione “non cronologica” di
ricadere nella tematizzazione arbitraria?
«Intanto non è un edizione tematica, come
quella di Togliatti che smontava per temi i
Quaderni, operazione allora meritoria. Bensì
la proposta di una diversa partizione, rispon-
denteall’ordinestessocheGramscivolevada-
re al suo lavoro. Del resto il filologo, dinanzi a
un testo inedito come questo, non può che
rappresentarlo cercando di decifrare la volon-
tà dell’autore. Naturalmente tutto è discutibi-
le, ma è una responsabilità a cui lo studioso
non può venir meno».

Libri, cd-rom e Archivio on line
«l’Unità» per l’anno gramsciano

■ di Giulio Ferroni

Creare una nuova cultura
non significa solo fare
individualmente delle scoperte
«originali», significa anche
e specialmente diffondere
criticamente delle verità
già scoperte «socializzarle»...
e farle diventare... elemento
di ordine intellettuale e morale

Antonio Gramsci

I
n tempi di lobbies, di replicate aggregazio-
niediplurimescissioni, anchepergli scrit-
tori si propongono raggruppamenti, con-

vergenze, alleanze, incasellamenti e divarica-
zioni. A parte le classifiche dei più venduti,
che i giornali maggiori raggruppano sempli-
cementepergeneri, simoltiplicano in tutto il
mondo classifiche più avanzate, risultati di
sondaggi e inchieste chemettono inrigaedi-
stinguono secondo i più vari parametri scrit-
tori, filosofi, registi, personaggipubblici più o
meno capitali e influenti; e perfino le univer-
sità si gettano in questa mischia, proponen-
doclassificheegraduatoriedi scrittoridelpas-
sato, suggerendo, in seguito a severissime in-

chieste, la possibilità di elaborare canoni ge-
rarchicamente ordinati, con peregrine classi-
fichediclassicicanonici, trasgressivi, sottova-
lutati, ecc. (si veda la Repubblica del 1 maggio
scorso: ma che noia questo continuare a par-
laredicanone!).La letteraturavienecosìacol-
locarsi inunospazio indeterminato trapoliti-
ca e sport, evaporando in un gioco di pure
presenze, in un irrimediabile «cencelli», si
cancella in queste mediatiche archiviazioni.
La cosa può assumere dei risvolti grotteschi
quandochiamaincausagli scrittoripiùome-
no giovani, in piena attività, come è accadu-
to nel gran battage che si è fatto per il festival
milanese Officina Italia, curato da Antonio
Scurati e Alessandro Bertante: così il Corriere
dellaSera del 3maggio ci ha fornito unamap-

pa di alleanze articolata in tre gruppi, cioè i
milanesi, i figli di Siciliano, gli amici dei can-
nibali: ciascun gruppo rappresentato da un
leader, e cioè nell’ordine lo stesso Scurati,
Alessando Piperno, Aldo Nove. A parte la pe-
regrina combinazione per cui il nome perso-
nale di tutti e tre comincia per A, e a parte
l’eterogeneità delle etichette classificatorie (ci
si poteva attendere che ai milanesi si oppo-
nessero napoletani, catanesi, anconetani,
mentre agli amici dei cannibali quelli dei ve-
getariani o degli anoressici, ecc.), risulta subi-
to in evidenza che si tratta di una lotta di ge-
nerazioni, dato che i cannibali e i loro amici
sono un po’ più vecchi e forse hanno bevuto
troppo sangue, mentre tra i milanesi e i figli
di Siciliano si sarebbe stretta una forte allean-

za, a cui gli altri rispondono accusandoli di
aspirare al potere, mentre loro semmai trova-
no qualche benedizione nel vecchio e ormai
consunto potere della neoavanguardia.
Gli svagati lettori sono così avvertiti del fatto
che la letteratura non è altro che una gara tra
poco raccomandabili individui che si rag-
gruppano tra loro per poter spadroneggiare
su di un territorio fatto di appostamenti e av-
vistamenti,dieterogeneeaspirazioni,diesibi-
zioni a vuoto, dove ha la meglio chi grida di
più, chi riesce ad assestare i colpi più efficaci.
E anche se ciò dà luogo ad una certa curiosità
delpubblico, sesi risolve inqualcheprovviso-
rio successo e in qualche incremento di ven-
dite, finisce inrealtàpernegarequellachepo-
trebbe essere oggi una delle più autentiche

chances della letteratura, cioè la sua possibili-
tàdidarvoceaciòchenonhavoce,di sfuggi-
real circodell’apparenza,di scenderenei suoi
vuoti e nelle sue contraddizioni di interroga-
re ciò che si consuma e si perde.
In fondo alcuni degli scrittori lì chiamati in
causa sanno farlo (e certamente lohanno fat-
to in modi diversi Scurati e Saviano, e lo stes-
soPiperno): ma la loroautenticitànonderiva
certo dai gruppi a cui possono essere ascritti.
Senzacontarequelli chesonostati tenuti fuo-
ridaquestamappa(chediredell’attualevitali-
tà dei napoletani e dei siciliani?). Ma classifi-
che e squadre lasciamole allo sport (che no-
stalgia di quelle infanzie in cui si giocava con
classifiche e squadre del ciclismo e del cal-
cio!).

Gramsci, viaggio infinito
al centro dei «Quaderni»

■ di Bruno Gravagnuolo

Le iniziative

INTERVISTA a Gianni Francio-

ni, storico della filosofia e diret-

tore dell’edizione critica dei

Quaderni del Carcere nella nuo-

va edizione nazionale. Un’im-

presa filologica che riordina le

note gramsciane con criteri nuo-

vi e mirati all’ordine «logico»

EX LIBRIS

IDEE LIBRI DIBATTITO

L’ANNIVERSARIO è un’occasione
feconda per la ricerca e la riflessione sulla
vita e le opere del grande pensatore. Il
nostro giornale lo ha celebrato

degnamente con una serie di iniziative
giornalistiche: pagine, interviste (tra cui
quella qui accanto al curatore della nuova
edizione nazionale delle opere), un inserto
speciale. E iniziative editoriali che potete
trovare in edicola. Come Le Opere,
Antologia, a cura di Antonio A. Santucci

(l’Unità- Editori Riuniti, euro 7,50); o il
cd-rom Quaderni del carcere, versione
digitale a cura di Dario Ragazzini (euro
9,90). Da segnalare anche l’apertura
dell’Archivio on line (www.unita.it) con
tutte le edizioni del giornale di Gramsci,
dal 1924 a oggi, incluse quelle clandestine.

ORIZZONTI

LA POLEMICA Trasgressori, sottovalutati, «figli di Siciliano», milanesi: un moltiplicarsi di etichette mediatiche buone solo per vendere qualche copia in più

Ma che canoni e cannibali! La letteratura non è mica un campionato a squadre

Antonio Gramsci in un disegno di Bruno Caruso
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